Il Servo di Dio Mons. Giovanni Ferro ed il carisma somasco in Calabria

Una conoscenza più approfondita di San Girolamo Emiliani e della sua attività di educatore e di padre degli orfani si è manifestata in Calabria quando Mons. Ferro, eletto arcivescovo di Reggio Calabria e vescovo di Bova, fece il suo ingresso nella diocesi il due dicembre 1950.


Da quella data in poi la presenza somasca si è gradualmente radicata, anche con la collaborazione del religioso che per alcuni ha fatto da segretario all’Arcivescovo, l’indimenticabile e carismatico P. Pasquale Corsini; poi con l’arrivo di altri confratelli che dopo una fase di assestamento a Concessa di Catona hanno avuto in affidamento pastorale nel 1966 la parrocchia  della Madonna del Rosario a Villa San Giovanni e successivamente dell’Immacolata, sempre a Villa, e con lo scorso anno, sia pure in forma sperimentale, hanno avviato la loro attività a Gallico Superiore nel Santuario della Madonna della Grazia con l’annesso e vasto parco della mondialità, creato negli anni settanta del Novecento dal missionario saveriano P. Aurelio Cannizzaro.

La Cattedrale di Reggio, sede di Mons. Ferro, fu ricostruita nel cuore della città dopo le terribili ferite inferte dal terremoto del 1908 e si presenta come una sintesi architettonica di stile romanico e gotico. Nel vasto interno merita una visita attenta la Cappella del SS. Sacramento, opera cinquecentesca con un raffinato e spettacolare intarsio di marmi di varie tonalità cromatiche.  A noi tuttavia interessa particolarmente la cappella laterale nella navata destra dove è stato eretto il monumento in bronzo al Servo di Dio, Mons. Giovanni Ferro, pastore di questa Chiesa dal 1950 al 1977. E’ scolpito in piedi, rivestito degli abiti episcopali, da vero sommo sacerdote, con la croce pettorale  ben visibile, con gli occhi rivolti al cielo, con un volto ispirato ed un portamento ieratico. Mentre la mano sinistra tiene saldamente in mano il pastorale per indicare che è stato un maestro autorevole e sicuro della fede, la destra si protende completamente all’esterno come un segno di invito e di amorosa accoglienza. In basso a destra ed a sinistra due lapidi in latino, purtroppo comprensibili da pochi, richiamano i suoi dati biografici ed il suo stile di vita. 

Ecco la traduzione della prima, a sinistra di chi guarda:
Giovanni Ferro C.R.S

nato a Costigliole nella provincia di Asti il 13 novembre 1901

religioso dei Chierici Regolari di Somasca

ordinato sacerdote 11 aprile 1925

con l’incarico di Arcivescovo di Reggio Calabria

dal 2 dicembre 1950 al 4 giugno 1977

è morto il 18 aprile 1992.

Pastore ardentissimo, insuperabile nello zelo, 

poverissimo, ma risplendente di eccezionale carità verso i poveri.


Invece la lapide di destra, tradotta in italiano, dice così:
In tempi di turbolenza politica costantissimo vessillifero di pace

promotore del culto della Sacra Liturgia

cultore delle belle arti

per tutti specchio di virtù, in particolare di pazienza,
lui che negli anni conclusivi della sua vita

soffrì di una continua infermità.

O Gesù buono, Pastore eterno,

lui, seguendo te, si spese completamente per la salvezza delle anime.

Accogli nel riposo e nella tua gioia eterna

il nostro padre tanto rimpianto!

Reggio 18 aprile 1996 – Monumento eretto dalla pietà dei fedeli.


Sono sufficienti queste espressioni per indicarci tutto l’amore che il popolo ed il clero di Reggio portano tuttora al Servo di Dio Mons. Giovanni Ferro. 

Passando nell’ufficio Caritas della Curia, Mons. Antonino Iachino nel parlare di lui è un torrente in piena: con tanti aneddoti non si stanca di raccontare della stretta povertà dell’Arcivescovo che stupiva chi ne veniva in contatto, della sua preghiera, della sua ardente e fantasiosa carità verso i poveri, per servire i quali coinvolgeva con disarmante affetto i suoi seminaristi ed i suoi preti. Sopra  la scrivania, appeso alla parete, risalta a colori lo stemma ascensionale di Mons. Ferro con un triangolo azzurro su cui si innalza in uno spazio ancora triangolare il monte della perfezione con la croce, e sopra ancora in campo azzurro le stelle. Sotto la scritta “Omnia in charitate”, tutto nella carità. E’ la testimonianza di un uomo che ha puntato durante tutta la sua vita in alto, alla perfezione, alla croce ed all’incontro con Dio, aprendosi a tutti nella carità. 

Nel museo diocesano è esposto il bel calice ottocentesco di argento sbalzato, che fu donato all’arcivescovo dall’allora Presidente della Repubblica, Giuseppe Saragat, per la sua opera di pacificatore tra le varie fazioni, appena passati i violenti tumulti di Reggio del 1970/71, ove si distinse l’intervento paziente, fermo ed autorevole di Mons. Ferro.

Il museo archeologico della città, davvero moderno e ben organizzato, conserva numerosissimi reperti della terra di Calabria dall’età della pietra, alla popolazione italica dei Bruttii, alle colonie greche, fino all’epoca romana e bizantina. Ma l’emozione più forte si prova nell’ammirare i bronzi di Riace, scoperti nel 1972: due opere originali di straordinaria bellezza, in particolare il giovane ed idealizzato guerriero ricciuto, da alcuni attribuito a Fidia (c. 430 av. C.), mentre l’altro guerriero di età più matura e più realistico è posteriore di una trentina d’anni ed apparterebbe sempre alla scuola del grande scultore. 

Un cenno merita anche il paesaggio di Reggio, centro del Mediterraneo, come dicevano gli antichi, e dei suoi dintorni. Nel contemplare lo stretto, non si può dimenticare che tra Scilla e Cariddi sono passati e continuano a passare tutti i popoli, dai Fenici, ai Greci, ai Cartaginesi, ai Romani, ai Bizantini, ai Normanni fino ai migranti dei nostri giorni. La luce, raddoppiata dallo specchio marino, che si allarga poi fino a lasciare intravedere le isole Eolie, avvolge i monti di Messina ed il più selvaggio, verde Aspromonte con i suoi borghi, i suoi castelli, le sue chiese, ingentilito tuttavia nel mese di febbraio da tanti candidi mandorli in fiore. 


In questo ambiente umano carico di bellezza naturale, di storia e di religiosità – di qui è passato anche San Paolo nel suo viaggio verso Roma: “costeggiando giungemmo a Reggio” (Atti, 28,12) - ha svolto il suo ministero Mons. Ferro. Oggi sono presenti in diocesi quattro religiosi somaschi che dirigono pastoralmente a Villa San Giovanni la parrocchia del Rosario e dell’Immacolata ed a Gallico il santuario della Madonna della Grazia. 

I fedeli si sono riuniti numerosi a Villa per celebrare la festa di San Girolamo Emiliani; anzi qui è attivo un folto gruppo di laici del Movimento Laicale Somasco (MLS), che ha animato alla sera la santa messa conclusiva nella chiesa del Rosario ed ha poi presentato un cortometraggio da loro realizzato dal titolo “Girolamando”, fatto con una tecnica artigianale, ma carico di affetto –  Girolamo amando – e di ammirazione per il nostro santo, del quale hanno cercato di attualizzare per il nostro tempo la sua missione di servizio ai piccoli e di carità

Anche al santuario di Gallico nella festa del Santo è stata concelebrata al mattino con una curata liturgia la S. Messa con la partecipazione del clero locale. Certamente significativa è la zona che circonda il santuario, il parco della mondialità con i suoi ampi spazi ricreativi, i suoi laghetti, le sue cappelle, la via crucis ed il calvario ed i templi delle varie religioni, ebraica, mussulmana, buddista, per ricordare che Cristo è il salvatore di tutti i popoli. Splendida la vegetazione: è un trionfo di mimose, oleandri, ibischi, lauri, assieme ai più maestosi olivi, pini e cipressi.

Chiediamo questo dono al Signore per la terra di Calabria e per la nostra Congregazione: che il Servo di Dio Mons. Giovanni Ferro, così amato dal suo popolo, dal suo clero e dai suoi Vescovi, possa raggiungere presto la gloria degli altari.

P. Giuseppe Oddone

